
1/3

Giorgio Cattaneo March 2, 2021

Cure precoci: la svolta, malgrado il ministro senza
speranza
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Le prossime settimane non saranno facili, avverte Roberto Speranza, dopo 365 giorni e 52

settimane tutt'altro che allegre, per gli italiani. Sarebbe bello, aggiunge, poter annunciare

il ritorno alla vita, e invece tocca rassegnarsi (ancora) alla clausura. No, signor ministro:

non ci siamo. Sarebbe bello, semmai, poter finalmente dire - sia pure con almeno sei mesi

di ritardo - che ormai abbiamo trovato il modo di uscire dai guai. Sarebbe splendido poter

comunicare agli italiani che ora siamo attrezzati, meglio tardi che mai, di fronte alla

calamità Covid. Come? Nel modo più semplice: abilitando i medici di base a intervenire

subito sui pazienti, ai primissimi sintomi, senza cioè aspettare che si aggravino, al punto

da dover ricorrere alla respirazione assistita, in ospedale. E' francamente sconcertante che

i medici del territorio non siano ancora stati istruiti su come procedere, mediante un

opportuno protocollo. Ed è surreale che il ministro della salute - dopo un anno intero

trascorso a fare non si sa bene cosa - abbia il cattivo gusto di ripresentarsi in pubblico, con

la stessa faccia, a ripetere quello che diceva esattamente un anno fa.

Si chiama coazione a ripetere: è qualcosa che presuppone, se si è in buona fede, una specie

di cortocircuito cognitivo, intellettuale. E' in buona fede, l'infelice Speranza? Sembrerebbe

di sì, visto che ha speso l'estate 2020 a scrivere un libro auto-celebrativo, anziché degnarsi

almeno di rispondere ai (tanti) medici italiani che gli si erano rivolti, nei mesi precedenti,

per segnalargli terapie efficaci - in fase precoce - nel frattempo sperimentate con successo.

Farmaci in grado di "spegnere" l'incendio Covid nei primi giorni, quando il paziente è

ancora a casa. La cura quindi non prevede il ricovero: dunque, nessuno stress

emergenziale su una struttura ospedaliera resa fragile da decenni di tagli scellerati.

Clamoroso il caso dei 30 specialisti italiani che già ad aprile scrissero inutilmente a

Speranza per avvisarlo dell'efficacia dei cortisonici: il pupillo di Bersani non si curò

nemmeno di rispondere "grazie, leggerò". Due mesi dopo, i sanitari inglesi raggiunsero le

stesse conclusioni: i cortisonici funzionano. E in quel caso il governo di Londra li ascoltò,

eccome. Così, riscossero persino il plauso - non scontato - dell'Organizzazione Mondiale

della Sanità.

Sono questi gli Oscar, i Nobel che Roberto Speranza ha collezionato, dopo un anno

trascorso al ministero della sanità: basterebbero a suggerirgli di rassegnare

dignitosamente le dimissioni. Per un presumibile scrupolo morale, nei mesi scorsi fece

ritirare dalle librerie il suo libro "Perché guariremo", immaginabile summa clinico-

politica su come uscire indenni dalle pandemie, dall'alto dello scranno ministeriale di un

paese che vanta centomila vittime e il record europeo di danni socio-economici da Covid.

Alcuni medici in prima linea, come quelli di associazioni come "Ippocrate", si sono

rassegnati a curare i pazienti in modo gratuito e volontaristico, vista la latitanza delle

istituzioni sanitarie. E oggi ribadiscono: è essenziale intervenire subito, evitando di

abbandonare i pazienti per giorni nelle loro case, perché il Covid può evolvere
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velocemente facendo danni spesso irreparabili. Lo si è visto negli ospedali: i migliori

rianimatori non sono sempre riusciti a utilizzare l'elevato potenziale delle terapie

intensive per salvare soggetti, anziani e non solo, ricoverati in condizioni ormai

gravemente compromesse.

Fare presto: questa, dicono i sanitari, è la chiave vincente. Non per far sparire il Covid

dalla circolazione: nessuno maneggia la bacchetta magica. Si tratta però di statistica:

avremmo evitato almeno il 60% dei ricoveri. Cifre mostruose: se confermate,

basterebbero a cancellare il grande terrore alimentato per un anno intero da cattivi

politici e cattivi giornalisti, sempre disattenti di fronte alle notizie positive provenienti dal

mondo medico, a sua volta mandato troppo spesso allo sbaraglio, senza mezzi adeguati, di

fronte all'invasione dei pronto soccorso. A sottolineare l'importanza decisiva della

tempestività è anche un luminare come Giuseppe Remuzzi, direttore dell'Istituto Mario

Negri di Milano: ha messo a punto una sorta di protocollo che garantisce di ridurre

radicalmente il problema, con la semplice somministrazione domiciliare - purché precoce

- di normali farmaci antinfiammatori. La grande notizia è che il nuovo governo, guidato

da Mario Draghi, sembra intenzionato a percorrere finalmente la strada giusta, cioè

questa: predisporre un protocollo nazionale basato sulle cure precoci da prescrivere a

casa. Obiettivo garantito: tagliare di netto la pressione sugli ospedali e trasformare il

Covid in quello che è, cioè una malattia il più delle volte regolarmente curabile, se

affrontata per tempo.

Non è più di moda, la canzone funebre intonata ininterrottamente, per un anno, dagli

spaventapasseri di Giuseppe Conte, impegnati a recitare ogni sera la medesima litania

tombale destinata ai telespettatori ipnotizzati dalla paura. I medici che hanno imparato a

guarire dal Covid ammettono che un anno fa l'esecutivo può esser stato colto di sorpresa,

ma aggiungono che - se si fosse fatto tesoro delle scoperte maturate sul campo, in poche

settimane - oggi conteremmo decine di migliaia di vittime in meno. Il Sars-Cov-2 è un

virus mutante e altamente contagioso: si spera che, nell'immediato, i vaccini "genici" in

circolazione possano almeno frenarlo, consentendo di allentare la stretta sociale e

rianimare l'economia, di cui interi settori (come il turismo, la cultura, la ristorazione)

sono letteralmente allo stremo. Allo scopo, lo stesso Draghi ha appena licenziato uno degli

uomini-simbolo del disastro italiano, Domenico Arcuri, ricorrendo addirittura a un

militare, il generale Figliuolo, per rimediare almeno alla catastrofica inefficienza del piano

vaccinale di Conte, allineando cioè acquisizioni di scorte e somministrazioni celeri.

Se ora Draghi recluterà Remuzzi (o qualcuno della sua scuola), in attesa di poter

quantificare alla distanza l'effettiva efficacia della copertura vaccinale, si presume che

accadrà questo: nel frattempo, i pazienti Covid saranno finalmente curati subito, e la

maggior parte di loro guarirà in pochi giorni restando a casa. A quel punto, riascoltare

Roberto Speranza nell'edizione marzo 2021 (rassegnarsi al lockdown, ancora) sarà come

rivedere un film dell'orrore, pieno di farneticazioni minacciose e inconcludenti come le

ciance inutilmente spese, per un anno intero, al capezzale dell'Italia, trasformata in

malato terminale. "Così guariremo" sarebbe il titolo (corretto) del libro che Speranza non

ha saputo scrivere: guariremo - non è più un mistero, ormai - con i farmaci giusti

prescritti nelle prime ore, restando a casa e mettendo fine all'incubo. E magari tornando
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anche in montagna a sciare: ma solo tra un anno, visto lo scherzetto che il Ministro della

Paura ha combinato alle aziende del turismo invernale, bloccate a poche ore dalla

riapertura promessa. L'arcano, semmai, riguarda il luogo segreto al quale Roberto

Speranza attinge per trovare il coraggio di ripresentarsi in televisione, oggi, a ripetere che

non c'è niente da fare, che dobbiamo continuare a soffrire. Senza speranza, appunto.

(Giorgio Cattaneo, 2 marzo 2021).


